8 marzo 2007 Festa della donna

Permettetemi, è d’obbligo nella giornata di oggi, un augurio in particolare alle “mie” donne: a Te, mamma,  a cui devo questa mia vita, a Te Rosaria che mi hai donato queste nostre bimbe, ragione prima della mia stessa vita, e che mi sopporti nonostante tutto, a Voi, Simona e Giorgia che siete quanto di più prezioso abbia ricevuto dalla vita stessa, da questa vita un po’ pazzerella ma sempre vissuta, o cercata di vivere, nell’ottica di fare qualcosa di buono per Voi e per gli altri, ed infine a Te Alexandra Anna, comparsa e scomparsa in questa mia vita come una meteora fuggente ma che ha lasciato comunque un angolo del mio cuore e della mia mente indissolubilmente pieno d’amore per Te.

Solo in  pochi sanno o hanno saputo di Te, piccolo Angelo venuto in terra e tornato al cielo presto, troppo presto, giusto il tempo di donare felicità breve ma mai sopita a noi che Ti attendevamo, a noi ai quali avevi fatto il dono del diventare mamma, papà, zii o nonni. Mi sono chiesto se era giusto ricordarTi e farlo in questo modo un po’ fuori dal comune, ci ho riflettuto ed ho ritenuto che se mi sentivo di farlo lo dovevo fare, in quell’ottica di spontaneità che mi caratterizza e che mi viene riconosciuta e che mi fa, spesso, agire d’impulso, salvo poi ritenere, magari, di avere commesso forse un errore, ma sempre senza mai rinnegare i passi fatti.

E quale occasione migliore di quella odierna, quando si celebra la giornata dedicata a tutte le donne, e soprattutto a quelle donne vittime di abusi e soprusi dentro e fuori casa, a quelle discriminate per il proprio sesso, a quelle a cui viene calpestata la propria dignità, a quelle, come Te, prese in giro da un destino crudele che Ti ha portato via troppo presto da chi Ti voleva un bene dell’anima! Parlavo di destino e penso spesso alle parole della nonna quando, dopo averTi visto ed essersi innamorata all’istante, come tutti noi d’altronde, di Te, Ti vide volare in cielo così presto esclamando: “ Si è sempre detto: meglio nascere senza naso che senza destino!”. Mai frase fu più adatta, mia Alexandra: per Te non era stato previsto da quel Qualcuno, che crea prima i destini e poi chi quei destini li vive, un destino, una vita da vivere con i Tuoi cari, forse perché la missione prevista per Te, perché comunque una missione l’hai avuta e continui ad averla quando rischiari i miei momenti bui, era un’altra anche se incomprensibile per noi .Caro don Peppino, anche le Tue parole dettemi in quei momenti bui come la pece non le scordo più: “Lello, è dura da accettare, ma i disegni del Signore sono come un lavoro ricamato al telaio: lo guardi da sotto e non si capisce niente, solo cotone sfilacciato, lo rigiri ed ammiri in tutta la sua bellezza il lavoro eseguito”, sapessi quante volte ho pensato a quelle Tue parole e quante volte quelle parole  mi hanno aiutato, tutte le volte in cui vedevo questa mia vita dal lato “brutto” del telaio. Ho deciso di parlare con Te perché mi fa piacere che gli altri sappiano che sei esistita, che ci sei passata per questo mondo, che hai donato alla mia vita, anche se solo per 21 giorni, qualcosa di incommensurabile, qualcosa che non ho avuto occasione per ricambiarTi, quella gioia che solo un padre può provare nel vedere una piccola creatura con i suoi stessi geni venire al mondo, e Tu, che eri più piccola degli altri bambini facevi ancora più tenerezza e Dio solo sa che cosa non avrei fatto per poterTi portare  a casa dove era già tutto pronto ad accoglierTi.  Sono indelebili nella mia memoria e nel mio cuore tutti i momenti trascorsi lì davanti a quei vetri a cercare di percepire ogni Tuo piccolo movimento e tutti i momenti di gioia e di disperazione dettati dalle parole dei dottori. Il rammarico più grande è di non averti, in quei momenti in cui stavi sola a lottare contro quel destino che non era destino, mai potuto stringere a me per  per farTi sentire come batteva forte il mio cuore per Te, di poterTi riempire di baci, di poter tenere le Tue manine di bambola tra le mie. Non fu facile accettare per noi che Chi Ti aveva mandato, Ti aveva voluto portare via  così presto e la disperazione che ne seguì fu dura e dolorosa per tutti, ma Chi Ti aveva portato via si preoccupò anche di aiutarci a guardare avanti e a farci capire che il Tuo sacrificio non era stato invano e che, da dove Ti trovavi, dove tutto era  possibile, avresti potuto proteggere tutti noi! Piano piano, anche grazie al sentirTi comunque sempre parte di me cominciai a vedere l’uscita del tunnel, da quella sensazione oscura di impotenza che mi aveva perfino portato a scrivere un lettera al santo Padre per chiedergli il perché di questa dura prova alla quale Colui che tutto governa  ci aveva voluto far sottostare. La risposta arrivò velocemente insieme ad una catenina del santo Rosario: ci spiegava che i disegni del Signore Dio che aveva permesso che il Suo unico Figlio fosse messo a morte da mano di uomo erano talvolta per noi incomprensibili se visti non con l’ottica di Dio ma con quella degli uomini. 

Ci volle del tempo, e piano piano cominciò a prender forma il disegno ricamato sul telaio, il cielo da nero diventò piano piano grigio e poi azzurro, arrivarono le Tue sorelline ed in esse di sicuro, lo sento, c’è qualcosa anche di te, di sicuro quell’amore che solo chi è a contatto con l’Amore vero può trasmettere. 

Ciao Alexandra, oggi avresti quattordici anni, l’età più bella forse per i ragazzi, l’età in cui ci si affaccia alla vita, ai primi amori, alle prime responsabilità ed alle prime scelte, l’età in cui si ritiene, ed a ragione, che “il mondo è mio!”, per Te, piccolo fiore reciso prima di sbocciare quest’età non è arrivata, ma la certezza che li stai vivendo in un’altra dimensione, mi aiuta ad andare avanti, aiuta me, quel Lello da cui traspare un’immagine sempre allegra e sempre in mille cose affaccendato, quel Lello a cui manca un pezzo di cuore volato via con te e che si definisce, quando ci pensa, un albero a cui è stato tagliato  il suo primo rametto, quello più bello.

Ciao Alexandra Anna e, in qualunque parte del Paradiso Tu sia, Auguri!, oggi è anche la Tua festa, uccellino volato via ancor prima di imparare a volare!

papà

